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MICHELE
AINIS

Obama lo ha appena
chiamato tra i consiglieri del
suo staff con una delega all'
ambiente. Ottima scelta, per-
ché Cass R. Sunstein è tra i
maggiori costituzionalisti
americani. Perché nel suo
curriculum figura per esem-
pio un contributo a redigere
le nuove Costituzioni della
Cina, del Sud Africa, della
Polonia, della Russia. Ma so-
prattutto perché Sunstein è
un tecnico del dialogo, o me-
glio della democrazia come
confronto, della decisione co-
me approdo di discussioni
tra gli opposti.

Ce n'è bisogno come il pa-
ne, in questa stagione della
storia in cui gli Stati e gli in-
dividui faticano a parlarsi.
Dimenticando una lezione
che già si trova in Aristotele:
lo scambio d'opinioni antago-

niste è indispensabile per co-
gliere tutte le sfaccettature
di un problema. E in conclu-
sione inoculando arsenico
nella nostra convivenza. Se
ciascuno ascolta soltanto
l'eco delle proprie parole,
nessuno imparerà più nulla,
nessuno avrà più nulla da in-
segnare.

Lì per lì, può apparire una
massima un po' trita. Ma nel
suo ultimo libro, A cosa servo-
no le Costituzioni, Sunstein ci
costruisce sopra una teoria.

Lo spunto di partenza ri-
siede in un piccolo esperimen-
to di democrazia, condotto in
Colorado nell'estate 2005.
Sessanta cittadini americani
vennero suddivisi in dieci
gruppi, separando i liberal
dai conservatori. A questi
gruppi omogenei fu chiesto di
deliberare tre questioni: il ma-
trimonio tra omosessuali, le
affirmative actions in soste-
gno delle etnie discriminate,
il surriscaldamento del piane-
ta. E il risultato fu che cia-
scun gruppo sposò posizioni
ben più radicali rispetto a
quelle sostenute in origine
dai suoi singoli membri. In-
somma la «polarizzazione di
gruppo» ci rende sordi gli uni
agli altri, alleva il conformi-
smo, acuisce l'intolleranza
nei riguardi dell'opinione dis-
senziente.

Da qui, per l'appunto, una
teoria. È la teoria deliberati-
va, che assegna alle istituzio-
ni pubbliche il compito di ge-
stire il disaccordo fra i cittadi-
ni. In questo senso la regola
di maggioranza è solo una ca-
ricatura della democrazia, af-
ferma Sunstein senza mezze
misure. E a loro volta le sedi
in cui i partecipanti indossa-
no la medesima divisa, dove
si riuniscono muovendo da
un'identica convinzione etica

o politica, sono nocive per la
democrazia.

Vale su Internet, dove
ogni giorno aumentano le
communities dei più svariati ti-
pi. Vale per la rappresentan-
za politica, che si traduce in
uno specchio deformante
quando sbarramenti elettora-
li impervi negano alle mino-
ranze l'accesso in Parlamen-
to. Vale per la democrazia di-
retta, per istituti come il refe-
rendum, sui quali Sunstein
pronuncia una condanna

senz'appello, proprio perché
trasformano il confronto in
uno scontro.

Ciascuna di tali affermazio-
ni è ovviamente contestabile.
Potremmo farlo qui, ma dopo-
tutto non è una discussione
sui massimi sistemi lo stimolo
che ti rimane addosso quando
giri l'ultima pagina del libro. È
piuttosto un'esperienza dialet-
tica, una ginnastica mentale
cui l'autore ti costringe abbor-
dando alcuni casi pratici, con-
creti. Quelli che dividono in

due la società come una mela,
qual è ad esempio il matrimo-
nio tra coppie omosessuali.

Sunstein soppesa gli argo-
menti favorevoli e contrari,
comparandoli alla celebre
sentenza «Loving v. Virgi-
nia», con cui nel 1967 fu annul-
lata la legge che proibiva i ma-
trimoni interrazziali. Quel di-
vieto non poggiava sulla logi-
ca, così come è illogico vieta-
re ai gay di contrarre matri-
monio solo perché non posso-
no nascerne bambini, quando
molte coppie sposate restano
senza figli. E in conclusione
offendeva il principio d'egua-
glianza, benché a prima vista
colpisse in modo uguale i
bianchi e i neri, così come il
bando ai matrimoni gay tocca
allo stesso modo sia uomini
che donne.

Nel caso specifico, difatti,
l'orientamento sessuale delle
persone diventa un fattore di
discriminazione (degli omo-
sessuali rispetto agli eteroses-
suali), destinato al cestino del-
la storia. Ma non subito, non
prima che la società nel suo
complesso assorba questo fat-
to nuovo. La democrazia deli-
berativa s'oppone ai cambia-
menti troppo repentini, che
oltretutto innescherebbero
un aumento dell'omofobia.
D'altronde pure Lincoln era
intransigente sull'abolizione
della schiavitù, ma flessibile
sui tempi, sui mezzi, sulle
strategie. La giurisprudenza
si nutre di prudenza.

 michele.ainis@uniroma3.it

Cass R. Sunstein Tra i maggiori giuristi americani, un tecnico
del dialogo, della decisione come approdo di discussioni tra gli opposti

pp Cass R. Sunstein
p A COSA SERVONO

LE COSTITUZIONI
p trad. di Valeria Ottonelli
p il Mulino, pp.343, € 32

Rassegna Un impero offuscato dal nostro stereotipo
della «decadenza» di Roma, esempio di «rinascenze»

SILVIA
RONCHEY

Che cosa rappresen-
ta Bisanzio nella nostra per-
cezione collettiva? Forse è an-
cora lo stereotipo della «deca-
denza», sovrapposto alla mil-
lenaria vicenda dell’impero
bizantino dall’immaginazio-
ne storiografica ottocente-
sca, a innescare un transfert
con il nostro mondo attuale,
depauperato dalla crisi finan-
ziaria oltre che dalla caduta
delle fedi tradizionali e dei mi-
ti progressisti, minacciato,
secondo alcuni, da uno scon-
tro culturale, politico e reli-
gioso con un’ «altra» civiltà?

O magari si è insinuata an-
che nella cultura diffusa la
consapevolezza che Bisanzio
fu al contrario una successio-
ne di rinascenze, in campi
spesso molto affini a quelli
che interessano la società del
nuovo millennio: dall’ammini-
strazione di uno stato multiet-
nico all’astrazione di un’arte
quasi non più figurativa, dal
sincretismo religioso ai risve-
gli di nuovi tipi di spirituali-

tà? Si è finalmente capito, for-
se, che ciò che chiamiamo Bi-
sanzio non è quello che resta,
ma quello che emerge dalla
più spettacolare delle cadute,
il cosiddetto crollo dell’impe-
ro romano? E che anche dal
crollo può nascere una civiltà
in cui l’arte, la bellezza, la cul-
tura, la scienza individuale e
la sapienza statale hanno con-
tinuato non solo a sopravvive-
re ma a fiorire per più di mille
anni, ibridandosi feconda-
mente con quelle delle altre
civiltà orientali, e mostrando
quindi che ciò che chiamiamo
scontro può essere invece in-
contro, arricchimento, sinte-
si nella mediazione?

Fatto sta che Bisanzio ri-
torna. Contemporaneamen-
te allo straordinario succes-
so di pubblico della mostra
Byzantium della Royal Aca-
demy a Londra, in Italia si è
registrata un’alluvione di li-
bri bizantini che non può
non essere segnalata, sia
per la singolarità del feno-
meno, sia perché, analizzan-
do i loro temi e i loro conte-
nuti, si può tentare di rispon-
dere a queste domande.

La sospirata riedizione
della Fine del mondo antico di
Santo Mazzarino sviscera
l’idea stessa di «decadenza»,
raccontando il crollo del vec-
chio sistema imperiale euro-
centrico, la corruzione e l’im-
passe delle sue classi dirigen-
ti, la crisi dei suoi sistemi fi-
nanziari, con l’intuizione pro-
fetica che la storia romana
dovrà estendere il suo sguar-
do all’altra sponda del Medi-
terraneo.

Un grande classico, che
unisce la genialità dell’ispira-

zione storica alla pacatezza e
all’equilibrio. Il contrario del
provocatorio, revisionistico
Quando l’Europa è diventata
cristiana (312-394). Costantino,
la conversione, l’impero di Paul
Veyne, storico anche lui di for-
mazione marxista e tuttora
«miscredente», ma apparente-
mente convinto che il primo e
più spregiudicato degli impe-
ratori bizantini si sia realmen-

te convertito alla nova super-
stitio, la religione cristiana,
«un capolavoro», rendendola
religione di stato meno per Re-
alpolitik che per sincera evolu-
zione interiore.

Una cosa è certa. La culla
della dottrina cristiana fu Bi-
sanzio, la presunta «scismati-
ca», dalla cui ortodossia fu in
realtà Roma a allontanarsi nei
secoli bui del medioevo, in cui

la Polis di Costantino splende-
va di straordinari teologi e mi-
stici oggi noti quasi solo agli ad-
detti ai lavori. Per conoscerli ci
si può addentrare nel «Millen-
nio» Einaudi dei Mistici bizanti-
ni curato da un esperto come
Antonio Rigo e prefato da un
maestro come Enzo Bianchi,
che si apre con il Giovanni del-
la Croce bizantino, Simeone il
Nuovo Teologo: «A causa della
ricchezza infinita sono povero
/ e credo di non avere niente
quando possiedo molto». Leg-
gere i suoi inni conforterà ma-
nager, politici, banchieri, ani-
me in cerca di sé.

Anche dopo il silenzioso crol-
lo dell’impero a Occidente la
sua cultura raggiunse quelle
che Braudel ha chiamato le «zo-
ne spaziodinamiche d’irradia-
zione» che consentono di capire
meglio una civiltà. Spaziando
nelle distese del sincretismo, il
prezioso volume III del Mani-
cheismo pubblicato dalla Fonda-
zione Valla raccoglie inedite
perle dello gnosticismo asiatico
e microasiatico, in cui il mani-
cheismo e lo zoroastrismo, il cri-
stianesimo e il buddhismo si fon-

dono in testi sorprendenti, co-
me il Barlaam e Ioasaf antico-
turco. Confermando quanto le-
gata alla nostra sia stata la civil-
tà religiosa dell’Oriente che og-
gi temiamo, e quanto la nostra a
sua volta dipenda dai suoi più
antichi tesori.

Dall’Asia Centrale così a
lungo sincretistica e gnostica,
prima di essere islamica, veni-
vano le etnie turchesche che
accerchiarono e poi conquista-
rono Bisanzio. Forse nessuno
può spiegare meglio un impe-
ro di chi ci narra la sua fine —
perché ogni impero ne ha una,
formalmente almeno, il che
non gli impedisce di continua-
re a vivere in un altro. Come la
Prima Roma nella Seconda,
Costantinopoli, così questa si
perpetuerà in Istanbul. Le sue
aristocrazie, in parte sacrifica-
te, in parte integrate, domine-
ranno l’élite dell’impero di
Rûm, ossia, nuovamente, di
Roma: quello ottomano, che di
Bisanzio conservò la multietni-
cità e la tolleranza.

Leggere la Grandezza e ca-
duta di Bisanzio di Giorgio
Sfrantze, suo ultimo storico,
nella splendida traduzione di
Riccardo Maisano, ci riporta al-
la Stimmung della Caduta e la

colloca in una dimensione ar-
chetipica, che commuove e
consola.

Soprattutto se le si affianca-
no le immagini di due libri di-
versi tra loro, ma che entrambi
affrontano il dilemma di Bisan-
zio dal lato visivo: L'arte bizan-
tina e l'Occidente di Otto De-
mus, implacabile ricognizione
del debito artistico dell’Occi-
dente verso Bisanzio, e Bisan-
zio Costantinopoli Istanbul,
scritto da più autorevoli mani
e curato da Tania Velmans, co-
rale studio sulla permanenza
della bellezza, e delle varie este-
tiche, attraverso il cambiamen-
to. Dalla Bisanzio grecoroma-
na alla Costantinopoli bizanti-
na fino alla Istanbul ottomana,
i millenni di civiltà non porta-
no, neppure dopo la conquista
turca, all’annientamento del-
l’arte, ma al contrario la inten-
sificano, la complicano e, stra-
to dopo strato, la innalzano.

Così, lo sguardo rivolto agli
«scontri di civiltà» del passato
illumina il presente, eviden-
ziando, al di là delle contingen-
ze della politica, le infinite me-
diazioni, continuità e interco-
municabilità delle culture di
cui è tessuta ancora oggi quel-
la che chiamiamo Bisanzio.

L’«ELOGIO» DI CARDANO

Nerone optimus
= Nerone non era quel mostro che
vorrebbero farci credere gli storici, a
cominciare da Tacito e Svetonio, due
calunniatori per partito preso. Aveva
notevoli qualità artistiche e coltivò fin da
ragazzo diverse branche dello scibile. Sotto
il suo principato ci fu un vero rifiorire delle
arti e della cultura in genere. A Nerone va
anche il merito di non aver fatto guerre e di
aver aiutato il più possibile i meno
fortunati. Il fatto che sulla sua tomba,

ancora molti anni dopo la morte, ci fossero
sempre fiori freschi dimostra quanto fosse
amato dal popolo.
Come si spiega, allora, che egli sia stato
infamato al punto da farne l’epitome di
tutti i mali e che sul suo nome sia sorta una
leggenda più nera dell’inferno?
Elogio di Nerone di Girolamo Cardano,
uscito in latino nel 1562 (ora edito da
Salerno, a cura di Marco Di Branco,
pp. 260, € 13) ribalta tutto. Anzitutto
attacca Tacito, che definisce «uomo di
grandissima ambizione e disonestà». Poi
strapazza anche Svetonio, che oggi

potremmo quasi definire un «gossiparo»,
e dice che, nonostante le atroci calunnie
rovesciategli addosso, «l’imperatore va
considerato un ottimo principe». Trova
una giustificazione a tutto, anche al
matricidio. Qui, però, Cardano allunga le
corna alle lumache e parla più da causidico
che da filosofo e matematico qual era.
Tutto preso dal suo zelo apologetico,
infanga la madre per difendere il figlio.
Su questo punto non lo seguo.
Ma chi appiccò il fuoco a Roma? Nerone?
Non scherziamo! A parte il fatto che egli, le
città, le faceva semmai ricostruire o

abbellire, c’è che in quei giorni non si
trovava neppure a Roma, bensì ad Anzio.
No, il fuoco fu appiccato dai cristiani.
Se fosse vero, come vuole certa
tradizione, che gli imperatori romani
fossero tutti o pazzi o capiscarichi o
addirittura pagliacci, allora l’impero non
sarebbe diventato quella formidabile
organizzazione che era, la quale
richiedeva cervelli di prim’ordine.
Ottima la traduzione dal latino di Marco
Di Branco, a cui si devono anche le note e
la puntuale introduzione.
 Anacleto Verrecchia
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«A cosa servono
le Costituzioni»:
se si è sordi
alle ragioni degli altri
si genera intolleranza

Perché la regola
di maggioranza può
negare la democrazia:
il caso delle minoranze
escluse dal Parlamento

Culla della dottrina
cristiana e di grandi
mistici, di incroci con
le religioni d’Oriente,
di capolavori del Bello

Cultura, arte e scienza
hanno continuato
non solo a sopravvivere
ma a fiorire
per più di mille anni

Anche Aristotele
consigliere di Obama

pp Jason Goodwin
p I SIGNORI DEGLI

ORIZZONTI.Una storia
dell’impero ottomano
p Einaudi, pp. 300, € 2 4

Il giallista di Istanbul

Sunstein insegna nella Harward School. Ha collaborato a redigere

le nuove costituzioni polacca, cinese, sudafricana, russa. Tra i suoi

libri, dal Mulino, «Il costo dei diritti» e «Repubblic. com».

Moneta con il profilo di Nerone

I lettori lo hanno scoperto come il «giallista» di Istanbul, in
L’albero dei giannizzeri e Il serpente di pietra. Ora

Jason Godwin delinea la storia, lunga sei secoli,
dell’impero ottomano, «mosaico etnico, culturale,

religioso», in I signori degli orizzonti,in uscita da Einaudi

«Selene», statua conservata al Museo archeologico di Istanbul:
l’ immagine è tratta dal libro Jaca Book a cura di Tania Velmans

L’autore e la sua opera

Cass R. Sunstein, tra i consiglieri di Obama con una delega all’ambiente
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